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NAPOLI: una passante di 15 anni e una terrorista ferite nello scontro a fuoco 

Commando ai Prima linea in trappola 
si fa strada sparando: due catturati 

Arrestati Marco Fagiano, personaggio di spicco dell'organizzazione, ricercato da tre anni, e Federica Meroni, in ceti- . 
surata, rimasta colpita a una spalla - Poliziotti travestiti da spazzini- Fuggiti in 4: raffiche di mitra tra la folla 

L'incredibile caso dt Massimiliano Soldi a Cremona 

(Dalla prima pagina) 
le scope che avevano in ma
no erano nuove di zecca. Era 
la DIGOS che attendeva i! 
gruppo. Poco dopo le tredici 
è scattata l'operazione. I ter
roristi si sono incontrati al
l'uscita della fermata della 
metropolitana. Vicino ad una 
« Mercedes » di colore chiaro 
(di proprietà di un magistra
to) il gruppo si è riunito. Ave
vano ; in mano delle bórse 
scure.piuttosto grosse. 

All'improvviso uno dei fin
ti venditori di accendini si è 
avvicinato ad un passante che 
si trovava a pochi passi dal. 
gruppetto e gli ha offerto la 
sua merce: « Tre accendini 
mille lire». Scacciato in malo 
modo, il falso venditore ha 
cominciato ad inveire, avvici
nandosi al gruppo. Era tutta 

una scena. Appena è arrivato 
alle spalle di Marco Fagiano 
il poliziotto ha estratto la pi
stola, ha afferrato al collo il 
terrorista e gli ha puntato 
in faccia la pistola. Gli altri 
del gruppo, istantaneamente, 
hanno estratto le armi comin
ciando a. sparare. Federica 
Meroni e stata ferita ih modo 
lieve e subito arrestata. Le 
altre quattro persone del com
mando sono riuscite a scap
pare infilandosi nel dedalo di 
vìcoli della zona 

La prima si è ' inerpicata 
per Vico Canalone all'Olivel-
la. lungo la'ripida scalinata 
che sbuca su Corso Vittorio 
Emanuele. L'uomo e la don-
ria, sempre inseguiti da un 
gruppo di agenti, hanno e-
stratto da una borsa un mi
tra ed alcuni caricatori ed 

hanno risposto al fuoco degli 
agènti. La ragazza è stata 
colpita alla spalla ma ha pro
sèguito la fuga, riuscendo an
zi a colpire due agenti, sep
pure di striscio. I due terro
risti (lui sui ventidue anni, 
alto un metro e sessanta, con 
la barba, scuro di capelli, 
lei più o meno della stessa 
altezza ed "età. coi capelli 
castani) sono riusciti a rag
giungere la strada sovrastan
te, hanno bloccato una «THat 
131 ». a bordo . della quale 
viaggiava un medico dell'o
spedale Pellegrini ' che ac
compagnava a casa alcuni 
pazienti, e con il mitra han
no intimato al medico ed ai 
passeggeri di scendere. Ap
pena seduti nell'auto la don
na. che imbracciava l'arma. 
ha sparato alcune raffiche di 

mitra ed ha mandato in fran
tumi i lunotti dell'autovettura 
e di altre auto in sosta. I due 
sono fuggiti poi alla volta di 
piazza Mazzini. - ' • 
• L'altro gruppo, invece, sbu

cato un centinaio di metri più 
avanti, avrebbe bloccato una 
A 112 e sarebbe fuggito nella 
direzione opposta. Più tardi è 
stata ritrovata dalla polizia 
un'auto probabilmente usata 
da una parte dei terroristi in 
fuga: -su un ' sedile c'erano 
tracce di sangue. -

Il « cotnmando » sarebbe 
arrivato l'altra sera a Nà
poli e si sarebe dato appun
tamento per ieri mattina nel
la piazzetta - di Montesanto, 
per recarsi poi in un covo 
che si trova nella zona dell' 
divella. A informare là poli
zia sarebbe stato un terrori

sta arrestato a,d Ostia di. re
cente, collegato con questo 
gruppo « napoletano ». 

Con l'arresto di Marco Fa
giano ' termina la • lunga lati
tanza di uno dei personaggi 
dì maggiore rilievo di t Pri
ma • linea ». Il • suo nome di 
battaglia è «Luca». Fagiano 
— che risulta anche legato a 
Marco Donat Cattin — ha ap
pena 2i anni e fa parte di 
quel gruppo di giovani origi
nari della Valle di Susa pas
sati nelle file del « partito 
armato ». • E ' , latitante da 
quando aveva 18 anni. . 
- La notte tra il primo e il 
2 giugno '77 la polizia sor
prese un gruppo di terroristi 
die avevano fatto irruzione 
in un deposito dell'Azienda 
tranviaria di Torino per com
piervi un attentato. Alcuni 

furono arrestati, ' tra i quali 
Enrico Gàlmozzi; accusato di 
essere uno dei killer, insieme 
a Marco Donai, Cattin. del bri
gadiere di PS Giuseppe Ciot
ta (12 marzo '77), mentre al
tri riuscirono a fuggire. Uno 
dei fuggiaschi fu indicato in 
Marco Fagiano ' 
* Contro Fagiano furono av
viati due processi, per l'atten
tato al deposito tranviario da
vanti alla Corte d'Assise : di 
Torino, e per il ferimento 
Diotti, davanti al tribunale dei 
minori, poiché, all'epoca del 
ferimento, Fagiano aveva ap
pena 17 anni. Il primo si è 
concluso in appello il 20 mar
zo di quest'anno con una con
danna a 6 anni e 6 mesi per 
« partecipazione a banda ar
mata ». Nell'altro fu assolto 
per insufficienza di prove. : 

Recapitato a Milano mentre la moglie del giudice è ricevuta da Feniani. 

Gaso D'Urso : altro messaggio^ falsa 
ROMA ' — Una settimana 

' dopo, la drammatica vicenda 
del rapimento di Giovanni 

.t D'Urso conserva tutte le sue 
. -incognite. Ai.primi tre «co

municati » delle Brigate ros
se sono seguiti altri messag
gi, che però sono òpera di 
mitomani o • di- • terroristi 
«fiancheggiatori». Nel frat-

• tempo le indagini, pur con-
: tinuando con la mobilitazio

ne delle prime ore, non of-
' frollo àncora risultati. Ieri 
• mattina è stato interrogato 

il brigatista- detenuto Mau-
' rizìo Iannelli. che un rilese 
• fa,, dopo l'arresto, aveva fat-

-.-' to parziali rivelazioni agli 
inquirenti.. Stavolta Iannelli 
si è dichiarato «prigioniero 
politico» ed ha addirittura 
smentito di avere mai «col
laborato ». -

Seriipre ieri mattina,' il 
presidente del Consiglio For-

:. lanì ha ricevuto a Palazzo 
. Chigi la signora Franca D' 

Urso. moglie del magistrato 
sequestrato. 
l'MESSAGGI — Dopo l'ul
timo comunicato autentico 
dèlie Br — il terzo — giun
to giovedì scorso, sono sta-

" ti '.fatti ritrovare, albi due 
messaggi .giudicati inatten
dibili; Quello dell'altro ieri, ; consistente in una foto « po-

; laroid » raffigurante il so-
, lito drappo delle Br ,con so
vrapposto . un cartello con 
un testo un po' scohciusiona-

.' to. ieri mattina è stato esa
minato dalla polizia scienti
fica. Gli esperti hanno sta-

i bilito che si tratta di un 
• volgare fotomontaggio. 

•-..-• Ieri a Milano è stato fatto 
. ritrovare un ' altro messag

gio. annunciato da . una. te
lefonata alla redazione • del* 

' l'ANSA: «Qui Brigate ros

se—ha. detto lo sconosciu
to — in un cestino dei ri-
fiuti nei pressi di piazza 
Aspromonte c'è un volanti
no che riguarda il rapimen
to del giudice D'Urso ». Il 
voltantino è firmato « Pro
letari prigionieri per la co
struzione dell'organismo di 
massa del kàmpo di Fossom-
brone » e - contiene - — in 
quattro cartelle dattiloscrit
te — il solito discorso dei 
terroristi sulle carceri. ; 

Sempre ieri, a Roma, nel
le scale di un palazzo del 
quartiere Pietralata e in un 
contenitore dei rifiuti in via 
Ceccano sono state trovate 
decine di copie dei primi 
due comunicati diffusi dai 
rapitori di D'Urso. In via 
Ceccano era stato esposto 
anche un drappo rosso con 
la parola d'ordine lanciata 
dalle Br: «Chiudete imme

diatamente l'Asinara ». Que-
. sta - riguardante l'Asinara, 
come si sa, è la richiesta 
contenuta in tutti e tre I 
comunicati delle Br, in mo
do sempre più insistente, 
anche se non è stata propo
sta come una pretesa con
tropartita esplicitamente fi
nalizzata ' alla . liberazione 
dell'ostaggio. -,:,..-
LE INDAGINI — «Quella 
montata contro di me — ha 

! dichiarato il brigatista Ian
nelli ai giudici — è una 
campagna alimentata dalle 
veline della DIGOS e dai 
giornalisti passacartè di que
sto ufficio. Questa è una 
forma\di guerriglia psicolo
gica — ha aggiunto — con 
la quale si vuole dare alla 
• lotta armata l'aspetto di un 
tragico balletto di tradi
menti». -.>-•:' 

tWitteM,,^,,,,..!. 
I l giudice D'Urso fotografato dalle BR 

Mi hanno venduto per un pezzo dì pane > 
(Dalla pr ima pagina) .'-

sui crimini .che gli vengono 
imputati, si dilunga sulla e-
sposiziòne generica di un cur
riculum politico che non ag
giunge nulla di originale è 
che tende ad annegare in una 
serie-di ambiguità e di reti
cenze le sue pesanti responsa
bilità con due obiettivi che 
appaiono, predominanti:, quel
lo. innanzitutto di scagionare 
in qualche modo suo padre e, 
l'altro, di -apparire vittima 
delle menzogne di qualche 
terrorista pentito e del .» no
me. importante che porta ». ' . 

E' da qui, infatti, che par
te il suo memoriale per dire 
che sarebbe solo in virtù di 
quel nome se egli in poco 
tempo è divenuto «una dette 
persone .-.- più ricercate -' del 
mondo ». Sarebbe insomma 
dal maggio I960 «grazie a un 
titolo dì prima pagina di un 
quotidiano romano» che at
torno alla sua persona sareb
bero state « montate avventa-' 
re e storie fantàstiche ». La 
sua storia insomma non - sa
rebbe < talmente differente 
da quella ' di decine e forse 
centinaia di compagni die 
hanno vissuto fl lungo decen
nio dì lotta che va dal '68 al-
1*80». «Non sono ne uno di 
quei personaggi perversi che 
secondo alcuni avrebbe tira
to le fila del terrorismo — 
sostiene.ancora — né un pri-

; vilegiato che ha vissuto tut
to questo'come un giuoco ». < 

Marco Donat Cattin avreb-
;be. dunque, a suo dire una 
L storia.' • politica « limpida e 
; chiara » che riassume cosi: 
« Lòtta continua » all'indoma
ni delle. lòtte operaie.è. stu
dentesche .degli anni '68-'69 
clie dice di avere abbandona
to nel '73 « per divergenze po-
litiche'gltìbàli" è non 'partico
larmente sul problema della 
lotta armata»; quindi avreb
be lanciato «il dibattito poli
tico lungo e tortuoso in se
no ad una parte dell'area po
litica creata all'indomani dèl-

• la dissoluzione di Potere Ope
raio e in seguito da frazione 
di Lotta continua».: Ih què-

; sto periodo egli avrebbe fat
to solo «lavoro politico dinan
zi ai cancelli delia Mirafìo-
ri » decidendo di ; aderire pòi 
nel 75 al « progettojdèi Co
mitati comunisti per. il pote
re operaio» per partecipare 
al dibattito lanciato dal gior
nale «Senza tregua». Donat 
Cattin dice tutto questo per 
sostenere che è questa espe
rienza politica\* che io consi
dero come la più significati
va e la più importante cui 
abbia partecipato ». Mira a 
negare quindi,che risalga al 
*77 la sua decisione di entra
re nella clandestinità 

« L'organizzazione di cui se

condo alcuni io sarei uno dei 
capi, dice Marco Donat Cat
tin, non è secondo me un'or
ganizzazione fin dal momento 
in cui ho avuto' legami con 
questa esperiènza, vale a di-
rè fino all'estate 1979». A suo 
parere Prima Linea-era• una 
struttura al servizio di un mo
vimento e della . sovversione 
sociale, un fenomeno della di
saggregazione sociale e que
sta sarebbe rimasta fino alla 
sua seconda fase. Non era un 
partito combàttente ma un* 
area ' politica. ' qualche volta 
armata, attorno alla quale si 
«aggregavano e si disaggre
gavano dei compagni ». 
-.Questa-graziosà descrizione 
di una delle più sanguinarie 
organizzazioni terroristiche 
non sarà « piti dettagliata 
perchè respingo non solo tut
te le forme attuali di terro
rismo ma anche ogni sorta di 
delazióne*. " 

Egli afferma di aver circo
lato sempre tranquillamente 
coi suoi veri documenti, di 
aver partecipato'a numerose 
riunioni o manifestazioni ivi 
compreso il congresso di Bo
logna del '77. Rientrava di 
tanto in tanto a Torino per 
lunghi periodi dove incontra
va spesso familiari ed amia, 
« Debbo essere chiaro su una 
questione: U mio rapporto,con 
la mia illustre famiglia. Dal 
'69 non ho inai avuto buoni 

rapporti con i miei, familiari. 
Questi rapporti si sono dete
riorati poco a poco perché esi
steva una netta incomprensio
ne reciproca del nostro modo 
di vivere*. E per rafforzare 
la tesi, secondo cui.egli non 
avrebbe avuto rapporti col 
padre, insiste nel - dire che 
« durante la cosiddetta clande
stinità ho avuto solo relazioni 
episodiche con la mia fami
glia, un po' più strette con 
mia sorella a cui ero maggior
mente legato d'affetto. Ho in
contrato per Vultima . vétta 
mio padre nèh settembre, del 
\78 a Finale'.Ligure *;r !• 

Questa ùltima precisazione 
tende a smentire queue che 
egli chiama € tutte le menzo
gne profferite da certi terrori
sti pentiti a proposito di rela
zioni occulte che avrei avuto 
con mio-padre e con altri 
membri detta mia famiglia 
per mettermi al riparo»:Vegli 
accusa quindi i terroristi pen
titi di aver volato attenere 
implicando altre persone un 
mezzo per «sottrarsi atte loro. 
responsabilità che sono certa
mente pia pesanti di omette 
che possono esistere tra -un 
padre, ed un figlio ». Donat 
Cattin fa quindi una descri
zione abbastanza melodram
matica della sua clandestini
tà, smentisce di essere fuggi
to con la «cassa», dice di 
essere vissuto di lavoro nero 

quando possibile e.della «so
lidarietà politica e materiale 
di coloro che mi rispettano 
ancora in virtù della mia sto
ria e della mia persona ». Lan
cia un'ultima invettiva contro 
coloro cui « avevo offerto la 
mìa amicizia e-la mia solida
rietà e che oggi mi hanno vén
duto per un pezzo di pane e 
forse in cambio della loro li
bertà futura*. 

Nel secondo documento al 
quale accennavamo — reso 
noto hi serata da Liberation 
— Marco .Donat. Cattin ado
pera dei toni un po' diversi. 
(più « aggressivi») da quelli 
del memoriale n. 1. «Assumo 
tutte le mie responsabilità po

litiche— dice — ma verso i 
comunisti e il. proletariato, 
non certo di fronte atta clas
se borghese*. Subito dopo si 
lancia in un durissimo attac
co contro chi per anni fa mar-

- ciré nelle carceri centinaia di 
comunisti (« non riconosco i 
criteri di questa giustizia»), 
e parla di ferocia del potere 
che nega a un numero note
vole di compagni la possibili
tà di uscire dal terrorismo e 
invece li obbliga alla clande
stinità. -"•' -_."-••'-• ' • -v 

Coinè si vede, nei due do
cumenti noti c'è una sola pa
rola in grado di smentire -le 
pesanti accuse che gli ven
gono imputate. 

Si|è ucciso Buonoconto 
il nappista del caso-Moro 

NAPOLI — Alberto Buono-
conto, un nappista fra i fon
datori ì del gruppo, eversivo, 
e! è ucciso ieri pomerig
gio nell'abitazione dei swA 
genitori in via Di Massimo 
a Napoli. Soffriva di «sin
drome ansioso-depressiva di 
nmtera reattiva in soggetto 
neurolabile con turbe com
portamentali T» e si è impic
cato 
• A scoprire il cadavere è sta
ta la sorella. Paola, alle 1430. 
:* Alberto Buonoconto era sta
tò condannato a 15 anni di 

reclusione. Durante il rapi
mento Moro, proprio per le 
sue condizioni psichiche, il 
suo nome era stato avanza
to .per un'ipotesi di scambio 
fra l'uomo politico e le BR. 
La trattativa sembrava av
viata quando, il nove mag
gio, venne ritrovato n corpo 
di Mora. 

Successivamente venne a-
vaniate un'istanza di libertà 
proprio basata sulle sue con
dizioni ed alla fine di un 
lungo iter venne messo In 
libertà provvisoria. . 

Sette d e H t t i p ^ 
« Xon ho mai fatto parte di . 

organizzazioni combattenti*. J 
ha scritto Marco Donat Cattin 
in un memoriale che è stato 
pubblicato ieri ' dal giornale 
parigino « Liberation ». Si dà 
U caso, invece, che non a 
cinque, come è stato riferito 
in un . primo tempo, • ma a 
sette omicidi sia legata la' 
sua partecipazione. Oltre agli 
asscssinii ài Emiìio " Ales
sandrini, Carmine Cicitate, 
Bartolomeo Mana, Giuseppe 
Ciotta. Emanuélle Jurilli, 
€ Alberto* sarebbe accusato 
di avere preso parte anche 
all'uccisione del medico napo
letano Alfredo Paolella (ti 
ottobre '78) e ad un altro 
omicidio eseguito a Torino. 

.: « Xon sono fuggito con da
naro ». ha scritto ancora ' 
«Alberto» (è fl nome di bat
taglia del giovane figlio del
l'ex vi^e sepretarìo nazinnn1e 
della De). E invece, anche 
in questo caso, le cose non 
stanno precisamente- cosi. 
Quando, nel settembre del 79. 
tiscì da Prima, linea con un 
provrio gruppetto e fece la 
scelta dell'esìlio, la sua prenc-
rupazione prioritaria fn quel
la di t rafforzare la dotazio

ne economica ». E difatti, pri
ma di varcare la. frontiera 
italo-francese. Marco Donat 
Cattin e i membri detta sua 
banda misero, a segnot cinque 
o sei rapine, ognuna dette 
quali fruttò dai 50 ai 90 mi
lioni. - -. \j. :.._;. 

Le rapine vennero compiu
te in Val D'Aosta, in provin
cia di Asti e a Brescia. Al
tre (non si sa quante) falli
rono. L'espatrio a Parigi, per 
necessità assolutamente im
pellenti (era stato firmato il 
mandato di cattura nei suoi 
confronti dai giudici istrutto
ri di Torino) avvenne nel me
se di maggio di quest'anno. 
Le modalità di questa fuga 
sono ancora tutte da accer
tare. La ipòtesi del favoreg
giamento. formalizzata dai 
magistrati torinesi addirittu
ra nei confronti dell'attora 
presidente del Consiglio dei 
ministri Francesco Cossiga, 
resta più che mai valida. Pur
troppo né la Commissione in
quirente né le Camere riu
nite. investite della brucian
te questione, hanno accolto 
la richiesta dei parlamentari 
del PCI di approfondire le 
indagini. 

•E' stato, questo, un brut
to capitolo, giacché il fine 
di quelle indagini, che sono 
state bloccate a colpi di mag-
gioranza, era quello di accer
tare la verità. Ma la verità 
si è fatta comunque strada. 
L'on. Carlo Donat Cattin, in
tanto, è stato costretto a di
mettersi dall'alto incarico di 
partito. L'on. Cossiga non ha 
potuto negare di avere avuto 
un colloquio con il padre del 
terrorista. Si sarà trattato. 
forse, di sola violazione del 
segreto di ufficio, che è già, 
peraltro, un reato piuttosto 
serio. 

Ma se fl capitolo dì quella 
storia scottante fosse stato 
approfondito, probabumente si 
sarebbe pervenuti a risultati 
interessanti anche sulla ipote
si del favoreggiamento. Cera
no stati i maneggi del vice 
capo del Sisde. Silvano Rus-
somanno. che aveva consegna
to i verbali di Patrick) Peci a 
un giornalista amico e che 
vennero pubblicati anche da 
Lotta continua, preoccupando
si però di togliere a foglio 
del verbale (qui « manca un 
foglio*, scrisse maliziosamen
te U giornale) in cui si par

lata di Marce Donat Cattin. 
Cera stata la convocazione 
di Roberto Sandalo da parte 
deWon. Donat Cattin. Cera la 
voce di una visita fatta m 
Torino da * Alberto* verso la 
fine del mese di aprUe. Cera
no altre voci ricorrenti incer
ti ambienti torinesi, non esclu
si Ditelli della De, che dava
no per sicura Tappartenenza 
del figlio del vice segretario 
democristiano al mondo dei-
reversione. . 

In taluni circoU deWautono-
mia cittadina si sussurrava da 
tempo che ^Alberto» era uno 
dei kiOer del giudice Alessan
drini Ed erano noci, queste 
ultime, che sienramenU.erm-
no arrivate mTorecchio della 
polizia e del carabinieri. Ma
teria per approfondire le in-
dagini sul caso del giovane. 
Marco ce n'era, dunque, -m 
dismisura. E chissà che il bloc
co dette indagini non sia stato 
voluto proprio per queste ra
gioni. -• " 

Vengono in mente, in propo
sito, alcune affermazioni signi
ficative rese da due latitanti 
al quotidiano francese Libera
tion fl 13 ottobre acorso. Al
lora venne mantenuto l'ano

nimo. sui due intervistati, ma 
ieri Lotta continua ha ripelalo 
che uno dei due era Marco 
Donat Cattin. «Si dice che fl 
terrorismo — chiede Libera
tion — avesse ramificazioni fi
no ai veraci dello Stato». Ri
sponde uno dei due: *Sìt pri
ma dell'affare Moro. Non di
menticate che gran parte del-
rastrema sinistra italiana era 
uscita daVa grande borghe
sia ». Chiede Liberation: « Era
no figli della borghesia?». 
Replica Valtro dei due: « Fi
gli deiia borghesia che aveva
no mantenuto dei legami con 
i loro ambiente di origine. 
Nei 1977, gran parte del mo
vimento era composto di ex 
sessantottini passati nel mondo 
del lavoro. Piccini Sa terrori
sti. questo rappresenta un nu
mero infinito di contatti, di 
mformatori, che li aiutavano, 
li alloggiavano. In ogni grande 
città Miam, c'erano migliaia 
dì persone che aiutavano in 
un.modo • nell'altro i.gruppi 
armati. E non si trattava solo 
ài margmaU>. E cioè?, chie
de Tintervistatore. - * Padroni 
— risponde uno liei àue — 
giudici,, direttori di giornali, 
segretari, impiegati*. 

Torniamo atta storia france
se di * Alberto »; Dalla banda, 
atta fine di giugno, si stacca 
Paolo Salvi, U quale toma 
in Italia e si costituisce alle 
autorità di frontiera, a. Bardo-
necchia. Si dimostra subita dì-
sponibMe a parlare ai giudici 
e, difetti, con le sue indicazio
ni fa arrestare a Parigi, 8 4 
luglio sette terroristi. Atta 
cattura, però,.sfuggono Marco 
Donat Cattin e due ragazze. 
Anche in quella occasione af
fiora 9 dubbio che •Alberto» 
sia stato avvertito tempestiva
mente dette dichiarazioni. di 
Paolo Salvi. Comtnciann a cir
colare le voci che vogliono 
Marco Donat Cattin in Inghil
terra o in Venezuela. Lui in
vece se ne resta in Francia 
e ora sappiamo che 9 13 ot
tobre si fa addirittura intervi
stare dal quotidiano Libera
tion. Ora si dice che a tra
dire € Alberto* sia stata la 
solita donna. Può darsi, come 
pad essere che gli inquirenti 
abbiano'aspettato U momento 
ritenuto U pia oiasfo per fare 
scattare le manette. v ,vr . \ . 

Ibio Paoluccl 

può un ragazzino 
minare la 

? 
i ;-. 

una 
I candelotti di dinamite nel tavolo del bidello - Una provin
cia « ricca » - Nostalgie fasciste - Strumentalizzato da qualcuno? 

; Dal nostro invialo ., 
CREMONA — Può un ragaz
zo di sedici anni trasformarsi 
in ; un terrorista spietato e 
senza scrupoli? Una intera 
città se lo sta domandando. 
All'Istituto professionale di 
Stato per l'agricoltura sono 
sbigottiti.. Il ragazzo, Massi
miliano Soldi, è stato fino a 
venerdì seduto sui banchi di 
questa scuola. Frequentava il 
secondo anno —. l'ultimo — 
deL corso per meccanico agra
rio. , Vive a Cremona. Il pa
dre è insegnante di estimo 
all'Istituto per geometri. Uo
mo di studi, insomma, anche 
se ha alle spalle una attività 
agricola. La madre è casa
linga. E* gente che sta bene. 

Le voci che si raccolgono 
frettolosamente disegnano un 
quadro che si inserisce senza 
difficoltà nella vita di ' una 
provincia «ricca», tranquilla, 
che ha saputo fondere — for
se non c'è un altro esempiain 
tutta TItàlia — la campagna 
con la città. Industria e agri
coltura si sono '•• intrecciate 
spésso •' in ' modo ; efficace. 
L'istituto professionale di Sta
to per • l'agricoltura rappre
senta, una delle cerniere cul
turali di questa realtà.' Ep-

, pure in una provincia • dove 
la-vita sembra avere mante
nuto cadenze che si ritengo
no perdute ormai in "molti al
tri centri urbani, stravolti da 
processi di sviluppo troppo 
rapidi o imposti dall'esterno, 
un ragazzo di sedici.anni ha 
messo venerdì tre candelotti 
di esplosivo nel cassetto della 

"scrivania del. bidello, al pri
mo 'piano della scuola. La 
bomba sarebbe dovuta esplo
dere alle 12 in pùnto. Poteva 
essere, affermano adesso tut-
tij Una strage orrenda. -

Nelle aule ci sono di solito 
circa ; sessanta studenti, fra 
ragazzi e. ragazze. La mag
gior parte di essi, proviene 
dai; comuni che stanno -intor
no a Cremona. L'artificiere 
che ha.- fatto saltare i cande
lotti — scaraventati fuori dal
la finestra da un coraggioso 
agente. — sostiene che c'era 
una càrica sufficiente per fa
re crollare una parete . v . 
: H « terrorista » si trova nel
le carceri di Cremona. E' sta
to interrogato venerdì sin qua
si a notte, dopo l'arresto av
venuto nel ' pomeriggio nella 
casa della nonna e la confes
sione. ;Con luì,-in carcere, ieri 
c'erano ancora altri tre' suoi 
compagni. I carabinieri ave
vano messo subito le mani 
su un gruppo di sei ragazzi, 
tutti fra i quindici e i sedici 
anni. Una banda? L'ipotesi si 
era affacciata quando all'in
terno della scuola erano sta
te trovate scritte inneggianti 
ai NAJt (Nuclei armati rivo-' 
luzionàri), le famigerate for
mazioni che alimentano il 
terrorismo nero/e alcune sva
stiche. •'-. ••:•' ; •----'--» 

Che cosa hanno avuto a che 
fare con la bomba? Due di 
essi sapevano che. sarebbe 
stata: messa. Anzi,] Massimi
liano Soldi avrebbe dato lo
ro l'incarico in un primo tem
po di deporre nel cassetto del
la scrivanìa del bidello i can
delotti. Sono stati però già 
scarcerati non solo perché 
non hanno, compiuto pratica
mente l'attentato, ma perché 
hanno sempre ritenuto «che 
si trattasse di uno scherzo». 
I tré dell'Ina sono quelli che 
hanno telefonato. H magistra
to li sta interrogando per ve
rificare se ci sono gli estremi 
per l'imputazione di favoreg
giamento. Anche loro hanno 
pensato ad una «messa in 
scena »? Quante volte nelle 
scuole il telefono squilla or
mai per annunciare una im
minente esplosione? Nel clima 
di violenza, di paura, di so
spetto che il terrorismo ha 
creato, questi episodi si mol
tiplicano. Ed è un drammati
co segno dei tempi- Ma per 
Massimiliano Soldi l'ipotesi 
deDo scherzo diventa però più 
difficile. I carabinieri hanno 
trovato, infatti, a casa sua, 
un piccolo arsenale: pistole 
rammentali, bombe a mano, 
proiettai. Alcuni di questi or
digni se h é fatti da sé. ma 
gli altri? Da dove vengono? 
Chi gocci ha fomiti? Se te 
perizie stabiliranno che i can
delotti utilizzati per la co
struzione della bomba erano 
di dinamite, chi fi ha messi 
neOe mani di Massónfliano? 
E* quello che le indagini cer
cano di stabilire. 

vTutxi — il preside della 
scuola, i compagni di banco. 
gU insegnanti, i genitori na
turalmente — rifiutano dì cre
dere che un ragazzo di sedi
ci anni possa essersi trasfor
mato in un terrorista spietato 
sotto i loro occhi senza che 
qualcosa trapelasse. 

I ragazzi potrebbero, co
munque, essere anche ma
novrati da qualcuno. I Nar. 
per esempio. Stanno dunque 
gettando la loro reti pure a 
Cremona? V 

Orato Kzzigoni 

Alla procuro l'indagine 
del ministero sul Sid 

ROMA — Sono a disposizio
ne della Procura di Roma gli 
atti della prima parte dell' 
inchiesta ministeriale sul ca
so Sid-Pecorelli. La relazione 
della commissione, istituita il 
mese scorso dal ministro La-
gorio, è stata consegnata al
la magistratura romana per
chè nell'indagine riguardan
te 11 famoso dossier Sid sui 
vertici della Finanza poi tra
fugato e ritrovato in casa del 
giornalista di OP, sarebbero 
emersi « fatti penalmente 
perseguibili». ^ ' ' 

Sul contenuto della relazio
ne 11 comunicato del ministe
ro della Difesa mantiene il 
massimo riserbo ma fin da 
ieri sera sono circolate alcu
ne indiscrezioni. Dall'inchie
sta governativa, in particola
re, risulterebbe aggravata, 
per quanto riguarda la vicen* 
da del trafugamento, la posi
zione di Gianadelio Maletti, 
l'ex responsabile dell'ufficio 
«D» del vecchio Sid. Sècon* 
do. indiscrezioni, nel corso 
dell* indagine ~. ministeriale, 
quattro ufficiali dei. servizi 
segreti avrebbero conferma
to che l'ormai famoso dossier 
del Sid sui vértioi della 
Guardia - di Finanza si tro
vava in una cassaforte di 
cui soltanto Maletti aveva le 
chiavi Come si ricorderà il 
dossier del Sid risale al pe
riodo *74-*75 ma copia di que
sti fascicoli venne trovata 
nell'ufficio del giornalista 

Mino Pecorelli, che 11 aveva 
usati per una serie di arti
coli dal titolo : « petrolio e 
manette». 

Maletti è uno dei perso
naggi chiave della vicenda: 
si trova però in Sud Africa, 
ammalato. Più volte ha di
chiarato di voler tornare in 
Italia a deporre. Nel corso 
dell'indagine ministeriale so
no stati ascoltati una serie 
di personaggi del vecchio Sid, 
già interrogati ' (e incrimina
ti) nell'ambito dell'inchiesta 
della Procura di Roma sulla 
morte del giornalista di OP. 
Tra questi l'ammiraglio Ca-
sardi, ex capo del Sid al tem
po del famoso dossier. A 
quanto risulta Casardi avreb
be minimizzato l'importanza 
dell'inchiesta segreta del Sid 
sulla Guardia di Finanza. 
Per lui, a quanto si è appre
so, si configurerebbe la pos
sibile accusa di omissione di 
atti d'ufficio per non aver ri
velato ai suol superiori il con
tenuto di quelle indagini, che 
invece erano scottanti. Se ef
fettivamente auesta fosse la 
conclusione dell'indagine mi
nisteriale sul ruolo di Casar
di. tornerebbero tutti gli in
quietanti interrogativi venu
ti fuori aooena scoppiato il 
« caso Sid-Pecorelli ». . E* ve
ramente possibile che Casar
di non avvertì nessuno delle 
scoperte incredibili del Sid 
sui vertici della Guardia dì 
Finanza?• 

\:h'\ ^L ibe ra ta la moglie 
del terrorista Sebregondi 

ROMA — Roberta Micoccl, moglie separata di Paolo Ce-
riani Sebregondi (Il terrorista condannato all'ergastolo per 
la strage di Fatrica) che era stata arrestata nell'ambito del 
recente blitz contro Prima Linea condotto sulla base del br 
pentito Marco Barbone, è tornata ieri in libertà. Il sosti
tuto procuratore della Repubblica di Roma, Mauro, ha ac
colto una istanza di scarcerazione per mancanza di Indizi 

edizioni lavoro -.-•'•' 
via tagliaihento, 39 
distribuzione 
messaggerie italiane 

Domenico Liberato Norcia 

lo, garantito 
Frammenti di vita e di pen
sieri di un operaio ' Fiat. -

A -cura di Fàusto Tortora 
pp. 70 - L. 2i)00 ' -., 

Una riflessione su dì sé 
che non si può chiamar» 
solo personale, questa sto
ria di vita è la storia del
le vite di molti lavoratori: 
la grande fabbrica, le ge
rarchie, le violenze,,i so
prusi dovuti al suo si
stema organizzativo; là 
violenza « di ritorno », 
quella cioè che è risposta 
ad altre violenze; l i co
scienza che il lavoro di 
fabbrica non è mai, co
munque, amabile; l'attac-, 
camento radicale alla cul
tura di origine, al paese, 
al proprio « improdutti
vo» essere persona. 

Ritanna Armeni, V 
Paola Piva. "> 

Noi vivremo 
del lavoro 
Viaggio al tramonto di un 
mito. ' Con una lettera di 
Vittorio Foa.-
« Studi e ricerche» 9'-"-.-
pp. 160-J-. 4.000. 

La classe operaia di ieri 
e la classe operaia dì og
gi: quale soggetto sociale? 
Certo non è Io stesso, e 
le autrici di questo libro 
hanno tenuto di elabo
rare una risposta interro
gando i protagonisti di 
diverse realta e ragionan
do sui risultati, sulla por
tata, sulle tendenze dei 
cambiamenti ih atto. Iden
tità personale e ruolo 
produttivo; le garanzie 
salariali e sociali; la con
cezione della professiona
lità sembrano essere gli 
elementi di una nuova co
scienza del lavoratore. 

PALASPORT Il futuro 
dei Pinot 

rosa. 
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